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quel tempo ritenute di fruizione 
prevalentemente accademica. 
Una prospettiva da affiancare 
alle esperienze di diffusione 
radiofonica e giornalistica, già 
messe in atto in anni precedenti 
da Ernesto de Martino, Diego 
Carpitella, Giorgio Nataletti e 
altri, dei risultati delle ricerche 
sulla musica popolare italiana 
effettuate per conto del Centro 
Nazionale Studi di Musica Popo-
lare dell’Accademia Nazionale 
di Santa Cecilia. Nei termini di 
un’antropologia contempo-
ranea quell’evento potrebbe 
essere riletto secondo le linee di 
una forma di restituzione: agli 
esecutori popolari del ruolo di 
protagonisti di repertori che fino 
ad allora si riteneva potessero 
essere presentati soltanto attra-
verso forme di mediazione; alle 
forme dell’espressività popolare 
di una collocazione in un conte-
sto di grande prestigio culturale 
secondo codici estetici pariteti-
camente pensati. Proprio per il 
carattere pionieristico di cui si è 
detto, in quella prima occasione 
i ripensamenti, le cautele, le 
riserve sono molte (pp. 191-
241): la modalità di allestimento 
teatrale, la compresenza sullo 
stesso palcoscenico di musicisti 
provenienti da territori diversi, 
la presenza o meno di una pre-
sentazione e di un presentatore, 
la problematicità costituita da un 
contesto estraneo ed estraniante 
alla messa in scena di musiche e 
danze di carattere rituale. D’al-
tro canto Carpitella propone la 
sua idea di una consapevolezza 
professionale da parte di alcune 
tipologie di musicisti popolari, 
come quelli invitati allo spetta-
colo, che egli definisce scholae 
cantorum di tradizione popolare 
(pp. 513-517) sostenendone 
la validità esecutiva anche al 
di fuori del proprio contesto 
culturale.

Il volume è corredato da due 
documentazioni fotografiche di 
Luigi Ciminaghi e di Alberto Ne-

grin. Il primo, fotografo ufficiale 
del Piccolo Teatro, effettua un 
suggestivo reportage fotogra-
fico durante lo spettacolo e le 
prove dello stesso. Il secondo, 
oltre alle fotografie durante le 
prove, realizza, da solo e insie-
me a Carpitella e Leydi, una 
documentazione di immagini 
nel corso delle ricognizioni pre-
liminari allo spettacolo effettuate 
nei luoghi d’origine dei musicisti 
popolari. Una selezione delle 
registrazioni sonore effettuate 
in quelle occasioni è raccolta nel 
CD allegato al libro.

A completamento si colloca 
il volume di ricordo fotografico 
e testimoniale di Ferdinando 
Scianna, il quale riepiloga poe-
ticamente e sentimentalmente il 
rapporto di amicizia, di affetto 
e di reciproca stima che lo ha 
legato per anni a Roberto Leydi. 

A.R.

Giovanni Pizza, Il tarantismo 
oggi. Antropologia, politica, cultu-
ra, Roma, Carocci, 2015

Scorrere l’indice del volume 
di Gianni Pizza sul taranti-
smo provoca una sensazione 
di vertigine per la complessa e 
minuziosa articolazione dei titoli 
di parti, capitoli, paragrafi che 
copre quattro pagine. Così come 
lo è scorrere l’ampio corredo 
di referenze, tutt’altro che un 
esercizio di retorica accademica.

È un volume coraggioso che 
nasce da una lunga ricerca et-
nografica altrettanto coraggiosa 
per il terreno complesso e mi-
nato su cui l’autore ha lavorato. 
L’intento metodologico dell’ap-
proccio di Pizza è più volte 
richiamato nelle pagine del libro 
e può essere sintetizzato come 
un’“antropologia pubblica” che 
dialoga e si colloca in maniera 
orizzontale con gli attori sociali 
con cui entra in relazione. La 
prospettiva guarda verso un 
utilizzo democratico del sapere 

critico e dell’impegno politico 
dell’antropologo: una delle tante 
“eredità” demartiniane rivendi-
cate a diverso titolo dall’autore 
nelle pagine del suo libro. 

Il tarantismo oggi che cos’è? 
Un prodotto culturale, un pro-
cesso di patrimonializzazione, 
un espediente per fare politica 
attiva, una forma di espressività 
artistica, un genere musicale, 
una pratica coreutica, un esorci-
smo o un adorcismo, uno stato 
alterato di coscienza, un simbolo 
identitario, una categoria dello 
spirito, una necessità del cor-
po, una patologia psichiatrica, 
un’azione tossica, un titolo da 
scaffale di negozio di libri o di 
dischi, un tratto del genoma sa-
lentino. Potrei continuare a lun-
go nell’elencazione rischiando di 
diventare noioso, ma la lettura 
del libro di Gianni Pizza mi ha 
sollecitato queste e molte altre 
definizioni del fenomeno: una 
lettura densa e complessa diffi-
cilmente riconducibile a un qua-
dro monotematico e strutturato 
come più solitamente sono gli 
esiti delle ricerche etnografiche. 
Al contrario di La terra del rimorso 
di Ernesto de Martino, testo da 
cui tutto origina – lo vogliano 
o meno i numerosi detrattori 
locali della ricerca del 1959 – Il 
tarantismo oggi è la rappresenta-
zione fedele del paesaggio cul-
turale polimorfo, disarticolato, 
frammentato, a volte anche di 
dubbio gusto estetico e culturale, 
presente nella contemporaneità 
sul territorio del Salento. Pizza, 
infatti, più volte ribadisce che la 
sua ricerca etnografica non ri-
guarda il rito del tarantismo, già 
concluso al tempo di de Martino, 
ma i processi culturali, le rica-
dute sociali e le dinamiche po-
litiche che l’opera dell’etnologo 
napoletano continua a produrre 
su quel territorio. Una parte cen-
trale del libro è occupata dalla 
ricostruzione del rapporto fra 
Antonio Gramsci ed Ernesto de 
Martino in una luce inedita che 
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fa apparire “un collegamento 
strategico fra politica e cultura” 
(p. 126) nella storia degli studi 
antropologici italiani e, si può af-
fermare, anche nell’impalcatura 
strategica che sorregge la rinasci-
ta del tarantismo: chiave di volta 
della costruzione di un’identità 
locale salentina per un’attrattiva 
di marketing turistico. 

La prima parte del libro ri-
percorre le piste lungo le quali 
si è formata una morfologia del 
tarantismo (o dei tarantismi) 
oggi: intellettuali, artisti, studio-
si, film, saggi, ripubblicazioni 
di studi classici sul fenomeno 
della taranta sono ripercorsi 
criticamente da Pizza. La se-
conda parte, Antropologie allo 
specchio, analizza la questione 
della metodologia demartiniana 
della ricerca in équipe, ancora 
oggi uno dei tratti innovativi 
di quell’esperienza e ripercorre 
il già ricordato intreccio fra 
Gramsci e de Martino. La terza 
parte, Antropologia, politica, cul-
tura, restituisce alcuni tratti della 
metodologia etnografica con cui 
Pizza ha lavorato, compresa la 
multiformità degli stili e delle 
tipologie di narrazione che com-
prendono, oltre al saggio critico, 
anche la lettera, il resoconto, 
l’intervista, a voler ribadire il 
carattere frammentato e pluri-
collocato della sua etnografia: 
Una lunga lettera a Sergio Torsello 
e Vincenzo Santoro costituisce il 
suo contributo al volume, curato 
da Torsello e Santoro, Il ritmo 
meridiano, nel quale, fra l’altro, 
Pizza mette in discussione la 
nozione di “pensiero meridiano” 
che tanta influenza ha avuto sul 
terreno del revival del taranti-
smo; il resoconto etnografico di 
un convegno svolto a Perugia su 
La terra del rimorso è il pretesto 
per discutere dell’interesse e 
della “mimesi” con le discipline 
antropologiche mostrati dai non 
addetti ai lavori, giunti numerosi 
a seguire l’incontro di studi; 
viene anche affrontata la fortuna 

editoriale del volume di de Mar-
tino a partire dalla metà degli 
anni ’90 del Novecento, quando 
prende avvio il fenomeno del ta-
rantismo contemporaneo; infine 
un’intervista di Sergio Torsello 
all’autore conclude il volume 
riepilogando in forma dialogica 
le tematiche dibattute. 

Anche questo stesso volume 
e l’autore che l’ha scritto non 
possono sfuggire – forse non 
vogliono sfuggire – all’inglo-
bamento dentro al fenomeno 
studiato. Diventarne uno degli 
elementi, anch’esso etnografi-
co, per meglio comprendere la 
natura di processo di costru-
zione culturale del tarantismo 
contemporaneo: il libro, infatti, 
è pubblicato nella collana “Sto-
ria e memoria del tarantismo” 
diretta da Andrea Carlino e dal 
compianto Sergio Torsello, con 
il sostegno della Fondazione La 
Notte della Taranta (Melpigna-
no, Le) e dell’Institut Éthique 
Histoire Humanités dell’Univer-
sité (Genève).

A.R.

Goffredo Plastino (a cura di), La 
musica folk. Storia, protagonisti 
e documenti del revival in Italia, 
Milano, Il Saggiatore, 2016

In un monumentale volume 
di 1282 pagine, a cura di Gof-
fredo Plastino, è racchiuso il folk 
music revival, una delle vicende 
di cultura musicale più ricche, 
sfaccettate e “indelimitabili” de-
gli oltre sessant’anni dal secondo 
dopoguerra ai nostri giorni in 
Italia. Quasi un’enciclopedia 
monotematica sulla musica folk, 
il volume si articola in quattro 
parti: le prime tre nel volume 
a stampa, la quarta in un file di 
altre 263 pagine scaricabile gra-
tuitamente on line dal sito della 
casa editrice Il Saggiatore.

Il lungo viaggio – avviato da 
Plastino insieme a Franco Fabbri 
– comincia con la ricerca di una 

possibile delimitazione lessicale 
del fenomeno: di cosa si parla 
quando si parla di folk music 
revival. Una risposta univoca non 
esiste perché non esiste una sola 
ideologia del revival in musica in 
Italia, ma molte ideologie fra di 
loro anche contrastanti e in aper-
to conflitto. Sotto quell’etichetta, 
infatti, confluiscono una moltitu-
dine di forme e comportamenti, 
pratiche del fare musica e punti 
di vista culturali sulla musica. 
Un dotto saggio di Marcello 
Sorce Keller colloca la nozione di 
revival dal punto di vista storico 
e culturale mettendo in luce la 
complessa relazione fra presente 
e passato nella cultura occidenta-
le definita “cronocentrica”. 

“Uno degli obiettivi del libro 
– scrive Plastino riferendosi al 
contenuto della prima parte del 
volume – è riunire per la prima 
volta, buona parte delle analisi 
più importanti sul revival italia-
no degli anni sessanta, settanta 
e ottanta, in modo da offrire al 
lettore un accesso diretto allo 
sviluppo e all’intensità di quel 
lavoro intellettuale” (p. 39). La 
prima parte, dal titolo Analisi, 
dibattiti, interventi, polemiche, 
si articola in un arco di anni 
fra il 1963 e il 1984 e raccoglie 
testi d’annata ed elaborazioni 
contemporanee in un’alternanza 
di prospettive e di punti di vista 
che restituisce criticamente e in 
maniera complessa un fenome-
no storicamente collocato, ma 
non esaurito, come dichiarano a 
più riprese alcuni degli studiosi 
presenti nell’antologia di scritti 
messa insieme. La prospettiva 
caratterizzante il volume in 
questione colloca il fenomeno 
del folk music revival come parte 
del più ampio contenitore della 
popular music: le analisi di alcune 
trasmissioni televisive di grande 
audience come “Canzonissima” 
o “Adesso musica”, accanto a 
riflessioni critiche su spettacoli 
come “Ci ragiono e canto” e 
“Bella ciao”, ne sono la riprova.
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Finito di stampare nel mese di dicembre 2016
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